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Ex Actis Pont. Comm. C I C Recognoscendo 

I 

C O E T U S S T U D I O R U M 
« D E M U N E R E D O C E N D I » 

Series Altera 

Sessio I 
(dd. 4-9 feb. a. 1980 habita) 

Dal 4 al 9 febbraio 1980 ha avuto luogo la riunione del gruppo di stu-
dio « De munere Ecclesiae docendi », per la revisione dello schema relativo, 
secondo le osservazioni inviate dagli organi consultati. 

A questo gruppo, oltre a S.E. Mons. Rosalio Castillo Lara e Mons. Gu-
glielmo Onclin, rispettivamente Segretario e Segretario Aggiunto della 
Commissione, partecipano: S.E. Mons. Alberto Descamps, Vesc. tit. di Tu-
nes; i Monsignori Claudio Morino, della S. Congregazione per il Clero; 
Flaminio Cerruti, della S. Congregazione per l'Educazione Cattolica; Vin-
cenzo Che; il Prof. Heribert Schmitz; i Padri Raffaele Moya, rappresentante 
della S. Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli; Antonio Domin-
gues de Sousa, O.EM.; Romeo Panciroli, Segretario della Pontificia Com-
missione per le Comunicazioni Sociali. Mons. Mariano De Nicolò, che ha 
redatto la sintesi delle osservazioni fatte allo Schema, funge da Attuario. 

A qualche riunione è stato presente il Card. Presidente Pericle Felici. 
Sono stati assenti dalle riunioni Mons. Descamps, il Prof. Schmitz e 

Padre Panciroli. 
In apertura di seduta Monsignor Segretario saluta gli intervenuti, spie-

ga l'ambito del lavoro ed il metodo che sarà seguito e li ringrazia per la loro 
collaborazione ed impegno fin da ora. 

Il Segretario Aggiunto legge le osservazioni generali fatte allo Schema 
(cf. Allegato I, pp. 44-48). 

Per quanto riguarda il titolo dello Schema (cf. Allegato I, p. 45), i Con-
sultori sono d'accordo che se in altro libro rimane il titolo «De munere 
sanctifìcandi » anche qui rimanga la menzione del « munus docendi » diver-
samente si potrebbe anche parlare « De Ecclesiae magisterio ». Ma la cosa è 
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di competenza del Coetus che curerà la sistematica di tutto il nuovo Codi-
ce. Il primo Consultore preferirebbe che si conservasse il titolo attuale « De 
munere docendi », perché il termine « magisterium » si applica prevalente-
mente al magistero supremo nella Chiesa. 

Per quanto concerne la problematica riguardante la sistematica di que-
sto libro (cf. Allegato I, p. 45), il secondo Consultore raccomanda che sia 
conservato in questo libro il titolo « De Ecclesiae actione missionali », altri-
menti verrebbe a mancare una parte essenziale del « de munere docendi ». 

Il Codice del 1917, osserva il terzo Consultore presentava una grande 
lacuna a questo proposito e per questo il titolo in questione deve essere 
conservato, anche con norme particolareggiate. L'azione missionaria, infat-
ti, è in sé molto complessa e non riguarda solo la predicazione del vangelo, 
ma un po' tutta la «plantatio Ecclesiae». Dovremo coordinare le norme, 
anche se tutto non potrà essere detto qui. 

Le altre osservazioni riguardano la sistematica di questo libro, che sa-
ranno esaminate al termine del lavoro di revisione dello Schema. 

Circa l'osservazione di una Conferenza episcopale ostile allo Schema, 
giudicato non adatto alla situazione attuale, l'Ecc.mo Segretario nota che 
tutta l'opposizione suppone una concezione democratica della Chiesa, nel-
la quale si può fare a meno della «missio canonica» sia per l'insegnamento 
della teologia che per la predicazione. 

Il primo Consultore osserva che bisogna distinguere tra insegnamento 
ufficiale, che richiede la « missio canonica » e quello privato, ma sempre 
importante, dato dalla famiglia od in altre sedi private che non richiede la 
« missio », ma cui si è chiamati per il « munus » stesso del battesimo. 

Si ritiene inoltre, riguardo ad altre critiche, che sia difficile esprimere 
nei canoni l'idea che bisogna educare e l'intelligenza e la volontà, mentre 
bisognerà attenuare la dicotonia tra Chiesa docente e discente (Il Segretario 
Aggiunto). 

Si passa poi alla considerazione delle osservazioni generali circa i « cano-
nes generales », che sono lette dal Segretario Aggiunto (cf. Allegato I, p. 49), 
il quale contesta che l'ordine dato ai Dodici di predicare valga per tutti i fe-
deli; mentre il primo Consultore insiste nella distinzione tra insegnamento 
ufficiale ed insegnamento non ufficiale. Il terzo Consultore osserva come 
l'evangelizzazione sia un dovere di tutto il Popolo di Dio ed è necessario in-
serire in un canone questa idea basilare ed importante, chiarendo tuttavia 
che tale dovere è ben diverso da quello che incombe ai Vescovi. Il Segretario 
Aggiunto obietta che queste, sia pure molto importanti, sono però afferma-
zioni dottrinali mentre qui sono necessarie solo norme disciplinari: il resto 
si suppone. L'Ecc.mo Segretario osserva che ad una lettura attenta e perspi-
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cace dei canoni, non mancano del tutto le idee proposte. Per es., nel can. 1 
§ 2 si dice « Ecclesiae officium est... » e qui per « Ecclesia» s'intendono sia la 
gerarchia che i fedeli. Forse qualcosa di maggiormente esplicito potrà trova-
re posto nella parte del « de munere Ecclesiae missionali ». 

Si passa poi alla considerazione dei singoli canoni. 

Can. 1 (CIC 1322) 

§ 1. Christus Dominus fidei depositum Ecclesiae concredidit, ut ipsa, 
Spiritu Sancto iugiter assistente, doctrinam revelatam sancte custodiret et 
fideliter exponeret. 

§ 2. Ecclesiae officium est et ius, independenter a qualibet humana 
potestate, omnes gentes evangelicam doctrinam docendi. 

Viene esaminata la proposta (cf. Allegato I, p. 49) di adottare qui la 
formula del can. 57 della LEF, il cui testo è: 

§ 1. Ecclesiae, quippe cui Christus Dominus fidei depositum concre-
diderit ut ipsa, Spiritu Sancto assistente, veritatem revelatam sancte custo-
diret, intimius perscrutaretur, fideliter annuntiaret atque exponeret, offi-
cium est et ius nativum, etiam mediis communicationis socialis sibi pro-
priis adhibitis, a qualibet humana potestate independens, omnibus genti-
bus Evangelium praedicandi. 

§ 2. Ecclesiae competit semper et ubique principia moralia etiam de 
ordine sociali annuntiare, necnon iudicium ferre de quibuslibet rebus hu-
manis, quatenus personae humanae iura fundamentalia aut animarum sa-
lus id exigant. 

L'Ecc.mo Segretario sarebbe d'accordo, mentre il terzo Consultore si 
dichiara contrario e ritiene che si possa migliorare il testo del canone in 
esame aggiungendo qualcosa sul compito missionario. 

Al terzo si unisce il quarto Consultore il quale preferisce però « doctri-
nam» invece di «veritatem». Contrari inoltre al trasferimento del canone 
sopracitato nello schema in esame sono il secondo e il primo Consultore. 
Quindi il testo dello schema rimane come base di ulteriore discussione. 

Al § 1 : Tutti i Consultori sono contrari che si aggiunga: 1 ) « docendi » 
dopo «Ecclesia»; 2) «defenderet» dopo «custodiret». Mentre tutti, ad ec-
cezione del primo Consultore, decidono di dire «veritatem» al posto di 
« doctrinam ». 

Al § 2: I Consultori ritengono che sia di notevole importanza che si 
conservino le parole « independenter a qualibet humana potestate ». 
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Su proposta del secondo Consultore, accettata dal primo, terzo e quar-
to Consultore, nonostante la contrarietà del Segretario Aggiunto si dirà 
«omnibus gentibus evangelium nuntiandi», invece di «omnes gentes evan-
gelicam doctrinam docendi ». 

I Consultori non ritengono necessario di aggiungere il can. 1 bis pro-
posto da un Ateneo (cf. Allegato I, p. 51). 

Piace il can. 1 con le modifiche sopra indicate. 

Can. 2 (novus) 

§ 1. Omnes homines, cum veritatem in iis quae Deum Eiusque Eccle-
siam respiciunt quaerere teneantur, veritatem evangelicam veramque Eccle-
siam, quam cognoscant, amplectendi ac servandi lege divina obligantur ac 
iure gaudent. 

§ 2. Ad amplectendam fidem catholicam a nemine unquam homines 
contra propriam conscientiam coactione adduci possunt. 

Le osservazioni fatte (cf. Allegato I, pp. 51-53) si riferiscono prevalen-
temente alla redazione. 

Si prendono in considerazione le osservazioni di un Ateneo per il § 1 
(cf. Allegato I, p. 52), che piacciono a tutti i Consultori, per cui il testo ap-
provato è: «Omnes homines veritatem in iis quae Deum Eiusque Eccle-
siam...tenentur eamque quam cognoscant... ». 

Per il § 2 si discutono le proposte di una Conferenza episcopale, ma al-
la fine si preferisce che il testo rimanga com'è. 

Non si accettano le proposte della medesima Conferenza episcopale di 
ripetere qui ad litteram il testo dei cann. 58, 59, 60 e 61 della LEF (cf. Al-
legato I, pp. 54-55). 

Can. 3 (CIC 1324) 

Cum eis quae ab Ecclesia proponuntur tanquam de fide divina et 
catholica credenda, fidei obsequio adhaerendum sit, tenentur omnes quas-
cumque devitare doctrinas iisdem contrarias, immo et eas quae cum doc-
trina catholica non congruunt; quare omnes debent etiam constitutiones et 
decreta servare quae ad proscribendas prohibendasque erróneas opiniones 
ferant proprius Episcopus, Episcopi regionis vel provinciae ecclesiasticae in 
Conciliis particularibus aut Episcoporum Conferentiis, speciali vero ratio-
ne quae edat Apostolica Sedes. 

Considerate le non poche osservazioni fatte (cf. Allegato I, pp. 55-57), 
i Consultori ritengono che sia meglio usare la forma positiva come nel ca-
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none precedente, che si divida il can. in due §§ e se ne aggiunga un terzo 
circa la devota osservanza dei decreti del Sommo Pontefice e del Collegio 
dei Vescovi, anche perché non piace l'equiparazione che nel testo si attua 
tra le decisioni ed i decreti delle Conferenze Episcopali e della Santa Sede. 
Per cui, dopo congrua discussione, il testo approvato è il seguente: 

«§ 1. Eis quae ab Ecclesia... adhaerendum est; tenentur... contrarias. 
§ 2. Religiosum obsequium praestent christifideles doctrinae quae de 

fide et moribus proponit legitima auctoritas et devitare curent quae cum 
eadem non congruunt. 

§ 3. Omnes christifideles obligatione quoque tenentur servandi con-
stitutiones et decreta quae ad doctrinam proponendam et erroneas opinio-
nes proscribendas fert legitima auctoritas, speciali vero ratione quae edat 
Romanus Pontifex vel Collegium Episcoporum ». 

Al terzo Consultore, trattandosi de re disciplinari, piacerebbe di più 
che si dicesse «Apostolica Sedes» o «Sancta Sedes» come nel can. 1324, 
invece di «Romanus Pontifex». È rimasta la dizione sopra indicata perché, 
come ha fatto osservare il primo Consultore, i decreti delle SS. Congrega-
zioni non sempre sono ex integro disciplinari, ma perché di fatto conten-
gono spesso anche elementi di dottrina, come ad es. quello della S.C. per i 
Sacramenti sulla questione della confessione da anteporre alla prima Co-
munione. 

Il § 3 è stato aggiunto anche per soddisfare il desiderio del secondo 
Consultore che venisse espresso il concetto della necessità per i cattolici di 
evitare le dottrine contrarie a quella che professano e di dare la propria 
adesione non solo quando si tratta di cose da credersi de fide divina vel 
catholica. 

Can. 4 (CIC 1325) 

Dicitur haeresis, pertinax, post receptum baptismum, alicuius veritatis 
fide divina et catholica credendae denegano aut de eadem dubitatio; apo-
stasia, fidei christianae ex toto repudiatio; schisma, subiectionis Summo 
Pontifici aut communicationis cum Ecclesiae membris eidem subditis de-
trectatio. Haeresis, apostasiae aut schismatis rei non sunt nisi qui culpabili-
ter talia admiserint. 

Le osservazioni (cf. Allegato I, pp. 57-58) non sono sostanziali. Tra le 
principali: d) si chiede di togliere l'espressione «de eadem dubitatio», ma 
l'Ecc.mo Segretario è contrario, perché l'aggettivo «pertinax» si riferisce sia 
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a «denegado» che a «dubitatio»; b) sia chiarita la nozione di scisma, che 
nel Codice non risulta del tutto perspicua. Lo scisma è una « detractio su-
biectionis» sia dal Sommo Pontefice sia dalla communio cum Ecclesiae 
membris, ma quest'ultimo deve riferirsi a tutti i membri della Chiesa e non 
solo ai Vescovi. 

Il Card. Presidente preferisce che si usi il termine « communio » a quel-
lo di « communicatio » perché già consacrato dall'uso; ed inoltre preferireb-
be che non si dessero definizioni ma si dicesse solamente chi sono gli ereti-
ci, gli scismatici e gli apostati. L'Ecc.mo Segretario invece ritiene che la de-
finizione sia necessaria, perché è una fattispecie per il diritto canonico e 
propone che si tolga l'ultimo periodo «Haeresis... admiserint». Cosa che 
piace agli altri Consultori. 

Quanto all'ordine delle cose da esprimere si lascia quello del testo, per-
ché in genere l'eresia è la base di ogni ulteriore defezione. 

Non viene accettata la proposta di una sacra Congregazione di aggiun-
gere, dopo « baptismum », « in Ecclesia catholica» e di dire « post professio-
nem fidei catholicae ». 

Non si accetta neanche la proposta di aggiunta, in consonanza con il 
§ 1 del can. 1325, fatta da un Vescovo (cf. Allegato I, p. 58), perché è piut-
tosto una questione che concerne la morale. 

Can. 5 (novus) 

§ 1. Sedis Apostolicae imprimis est promovere et dirigere motum oe-
cumenicum quem vocant, actiones et incepta ad christianam unitatem fo-
vendam suscitando et ordinando; Episcoporum Conferentiae item est ea-
dem promovere, atque pro variis adiunctorum necessitatibus vel opportu-
nitatibus, normas practicas statuere. 

§ 2. Publicae precationes pro christianorum unitate inter catholicos, 
etiam cum non catholicis convenientes, foveantur, praesertim in quibusdam 
peculiaribus adiunctis, servatis normis ab Episcoporum Conferentiis statutis. 

Non mancano le osservazioni circa questo canone (cf. Allegato I, 
pp. 58-61); in modo particolare si chiede che venga introdotto un capitolo 
speciale « de oecumenismo ». 

L'Ecc.mo Segretario avverte che nei canoni « de culto divino » qualcosa 
è detto (can. 52) circa il movimento ecumenico, la cessione dei luoghi di 
culto e di preghiera. In quel gruppo di studio si è convenuto di non tratta-
re diffusamente l'argomento, perché la cosa è ancora in piena evoluzione 
per cui è meglio che la relativa regolamentazione venga lasciata ad un'even-
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tuale Istruzione del competente Segretariato. Quanto alla « communicatio 
in sacris » se ne parla nello schema « de Sacramentis ». 

L'osservazione di una sacra Congregazione giustifica l'inserzione di 
questo canone in questo punto (cf. Allegato I, p. 61). 

Il Cardinale Presidente fa osservare che psicologicamente non è mol-
to simpatico porre questo canone dell'ecumenismo dopo che si è parlato 
dello scisma. Forse è meglio invertire i canoni. Per l'Ecc.mo Segretario 
l'ecumenismo non può essere unico per tutta la Chiesa data la diversa 
realtà esistente nei vari continenti, ad esempio nell'America Latina, per 
cui è meglio regolare il movimento ecumenico con istruzioni piuttosto 
che con leggi generali. Il primo Consultore preferirebbe che se ne parlas-
se nel « de munere regendi » trattandosi prevalentemente di ordine pasto-
rale. Si capiva la sua collocazione nel CIC (can. 1325 § 2) dove si mette-
va in guardia da contagi dottrinali, ma oggi la collocazione dovrebbe es-
sere diversa. 

Il movimento ecumenico — osserva il terzo Consultore — è materia 
mista di dottrina e di disciplina ed è necessario dire qualcosa in merito, ma 
mettendo l'accento più sulla cura che i singoli Vescovi devono prestare che 
sulla Conferenza episcopale, perché questa è anche l'impostazione del Di-
rettorio. 

Al termine della discussione si stabilisce di invertire l'ordine dei canoni 
4 e 5 ed il testo approvato di questo canone è: 

«§ 1. Totius Collegii Episcoporum et sedis Apostolicae imprimis est 
promovere et dirigere participationem catholicorum motui oecumenico, 
cuius finis est plenam unitatem doctrinae inter omnes Christi discipulos 
parare et sic unitatem Ecclesiae redintegrare. 

§ 2. Episcopis item est, et ad normam iuris Episcoporum Conferentiis 
eandem promovere... statuere, attentis praescriptis a Suprema Ecclesiae 
Auctoritate statutis ». 

Viene soppresso il § 2 del testo dello schema. 

Can. 6 (CIC 1326) 

Episcopi, licet singuli vel etiam in Conciliis particularibus aut Confe-
rentiis congregati infallibilitate docendi non polleant, fidelium tamen suis 
curis commissorum, sub auctoritate supremae Ecclesiae potestatis, veri fi-
dei sunt doctores seu magistri. 

Si sopprime completamente, perché già contenuto in modo più com-
pleto nella LEF (can. 58). 
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Titulus I 
D E DIVINI VERBI MINISTERIO 

Il primo Consultore illustra il testo preparato a suo tempo, su questa 
materia, da una sacra Congregazione e che viene riportato come Allegato II. 

L'Ecc.mo Segretario nota che non pochi elementi dovranno essere ac-
colti per migliorare il testo dello schema, ma non è possibile prendere la 
divisione della materia perché è piuttosto scolastica e adatta per un manua-
le. Così, ad es., non è opportuno mettere il titolo « De natura ministerii 
Verbi, de ministris » ecc. 

Saranno ripresi alcuni elementi del testo della S. Congregazione man 
mano che si considereranno i vari canoni. 

Il quinto Consultore ritiene che il Tit. II « De actione missionali » do-
vrebbe diventare il Cap. II perché il « De Divini Verbi Ministerio » vale an-
che per l'azione missionaria. Risponde il Segretario Aggiunto che l'azione 
missionaria latius patet che la predicazione. 

L'Ecc.mo Segretario osserva che la sistematica sarà esaminata dopo la 
revisione del testo. 

L'Ecc.mo Segretario sostiene che non è necessario dare la definizione 
della predicazione ma dire soltanto a chi spetta, mentre il primo Consulto-
re preferirebbe che in recto si dicesse « de ipso ministerio Verbi » e che cosa 
sia la catechesi. Ma dopo discussione si conviene di passare direttamente 
all'esame dei singoli canoni. 

Can. 7 (CIC 1327 § 1) 

§ 1. Inter praecipua Episcoporum muñera eminet praedicatio Evange-
lii; Episcopi, sollicitudinis omnium Ecclesiarum participes, in communio-
ne et sub auctoritate Summi Pontificis, hoc magisterium exercent omnes 
uniti in Collegio seu corpore quoad universam Ecclesiam. 

§ 2. Pro universa Ecclesia munus christiani nominis propagandi singu-
lari modo Romano Pontifici, Petri successori, demandatum est. 

§ 3. Illud munus exercent Episcopi singuli, unusquisque pro Ecclesia 
particulari sibi commissa, aut quandoque aliqui coniunctim necessitatibus 
quibusdam diversarum Ecclesiarum communibus providentes, ad normam 
iuris. 

Nel testo ci sono molte parole, desunte dalla LG, inutili per un testo le-
gislativo e già contenute nella LEE per cui l'Ecc.mo Segretario propone 
che il § 1 sia soppresso. Concordano tutti. 
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Il testo approvato è il seguente: 
« § 1. Quoad universam Ecclesiam munus evangelii annuntiandi prae-

cipue Romano Pontifici et Collegio Episcoporum commissum est. 
§ 2. Quoad Ecclesiam particularem sibi commissam illud munus exer-

cent Episcopi singuli qui quidem totius ministerii verbi in eadem sunt mo-
deratores; quandoque vero aliqui Episcopi coniunctim illud explent quoad 
diversas simul Ecclesias, ad normam iuris ». 

Can. S(CIC 1327 §2) 

§ 1. Episcopi officio Evangelium annuntiandi per se ipsi tenentur. 
§ 2. Presbyteri, utpote Episcoporum cooperatores, primum habent of-

ficium Evangelium Dei annuntiandi; praesertim hoc officio tenentur, 
quoad gregem sibi commissum, parochi aliique quibus cura animarum 
concreditur; diaconorum etiam est in diaconia verbi Populo Dei, in com-
munione cum Episcopo eiusque presbyterio, inservire. 

§ 3. In hoc munere adimplendo Episcopi dioecesani insuper in auxi-
lium sibi assumant sodales Institutorum vitae consecratae necnon idoneos 
probatosque laicos utriusque sexus. 

Si sopprime il § 1. 
Per il § 2 si conviene di sopprimere « primum habent officium » e di 

dire « proprium est » perché è inutile porre una gerarchia di doveri. Al po-
sto di «diaconia» si dirà «ministerio» e «populum» invece di «gregem», 
per cui il testo approvato suona così: « Presbyteris, Episcoporum quidem 
cooperatoribus, proprium est Evangelium Dei... quoad populum sibi... in 
ministerio verbi... inservire ». 

Si è voluto evitare espressamente di parlare di « munus » e di « offi-
cium » dell'annuncio del Vangelo, per la diversità delle sentenze, essendovi 
chi sosteneva che il sacerdote munus accipit in organisatione et officium ex 
ordinatione, mentre altri sostengono il contrario. Né, per non entrare in 
questioni teologiche, è stata usata l'espressione del n. 10 del testo della 
S. Congregazione (cf. Allegato II, p. 88) « vi sacrae ordinationis atque mis-
sionis ». 

Il § 3 viene soppresso nella stesura attuale ed è ripreso in un canone a 
se stante, che diventa can. 8 bis, ed il cui testo è: 

«Sodales Institutorum vitae consecratae, vi propriae Deo consecratio-
nis, peculiari modo evangelii testimonium reddunt atque in auxilium 
evangelii annuntiandi ab Episcopo assumantur oportet ». 



EX ACTIS PONT. COMM. CIC RECOGNOSCENDO 31 

Vi era stata la proposta di aggiungere, dopo « atque », « abita ratione in-
dolis proprii Instituti », ma, avversata dall'Ecc.mo Segretario, non è passa-
ta. E si è voluto sottolineare nel testo da una parte l'obbligo del Vescovo di 
ricorrere ai Religiosi ed agli Istituti secolari e dall'altra il fatto che questi vi 
sono tenuti vi consecrationis. 

Esplicitando la proposta del n. 12 della S. Congregazione (cf. Allegato 
II, p. 88), si è approvato un canone 8 ter che dice: 

« Christifìdeles laici, vi baptismi et confirmationis, verbo et vitae chri-
stianae exemplo evangelii nuntii sunt testes; et vocari etiam possunt ut in 
exercitio ministerii verbi cum Episcopo et presbyteri cooperentur ». 

Riprendendo le idee espresse nel n. 2 e nel n. 3 delle proposte della 
S. Congregazione (cf. Allegato II, p. 87), si aggiunge il seguente testo che 
sarà il can. 8 quater: 

« In ministerio verbi, quod sacra Scriptura, Traditione, Liturgia, Magi-
sterio vitaque Ecclesiae innitatur oportet, Christi mysterium integre ac fi-
deliter proponatur». 

Can. j?(novus) 

Varia media ad doctrinam christianam annuntiandam adhibeant Epi-
scopi in hodierno tempore quae praesto sunt, imprimis praedicationem at-
que catecheticam institutionem, quae quidem semper principem locum te-
nent, sed et propositionem doctrinae in scholis, in academiis, conferentiis 
et coadunationibus omnis generis, necnon eiusdem diffusionem declaratio-
nibus publicis occasione quorundam eventuum factis, prelo aliisque instru-
mentis communicationis socialis. 

Varie sono le osservazioni (cf. Allegato I, p. 67). 
Si è discussa l'opportunità o meno di sopprimere il canone, perché 

non contiene nessuna norma giuridica. Di tutti questi mezzi si tratta poi 
diffusamente nello schema e non si possono mettere sullo stesso piano la 
predicazione e la catechesi con tutti gli altri mezzi. La votazione — 5 
contro 2 (l'Ecc.mo Segretario e il primo Consultore) — è favorevole al 
mantenimento del testo, con le seguenti modificazioni: si tolgano le pa-
role «Episcopi in hodierno tempore»; al posto di «adhibeant» (1 riga) si 
dirà « adhibeantur »; si aggiunga dopo « publicis » « a legitima auctorita-
te», per cui il testo approvato suona: «Varia media... adhibeantur quae 
praesto sunt, imprimis praedicatio atque catechetica institutio... et pro-
positio doctrinae... eiusdem diffusio... publicis a legitima auctoritate... 
sociali ». 
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Can. 10(C\C 1328) 

Nemini licet quodvis ministerium verbi Dei annuntiandi exercere, nisi 
a legitimo Superiore missionem receperit, sive facultate specialiter data, si-
ve officio collato cui vi iuris hoc munus inhaereat. 

Considerate le osservazioni fatte (cf. Allegato I, pp. 68-69), su proposta 
dell'Ecc.mo Segretario si conviene di sopprimere il canone, perché della 
« missio canonica» se ne parlerà a suo luogo. 

Caput I: D E VERBI D E I PRAEDICATIONE 

Il Segretario Aggiunto legge le osservazioni generali (cf. Allegato I, 
pp. 69-70). 

Circa la facoltà della predicazione l'Ecc.mo Segretario nota come in 
questo schema si sia seguita da vicino la disciplina del Codice, mentre nel-
lo schema « de sacramentis » per la facoltà di confessare si è usato un crite-
rio molto più largo, per cui la facoltà concessa dal proprio Ordinario ha 
valore « ubique » a meno che un Ordinario non lo proibisca per la propria 
diocesi. Per i Religiosi vale la facoltà data dal proprio Superiore. 

Il Segretario Aggiunto ritiene che la facoltà di predicare non possa esse-
re equiparata a quella di confessare per il carattere di maggiore pubblicità 
della prima. 

L'Ecc.mo Segretario ritiene che la disciplina del Codice sia una bella 
costruzione quanto si vuole, ma che non è più fondata nella realtà. Chi ce-
lebra deve fare l'omelia, che è una forma di predicazione, e per celebrare 
non si richiede la licenza. 

Il secondo Consultore lamenta la triste esperienza dei paesi di missione 
dopo il Concilio, nei quali molti che avevano tale facoltà dal proprio Ordi-
nario hanno seminato errori contro la fede con la loro predicazione. 

Can. 11 (novus) 

Cum Dei Populus primum coadunetur verbo Dei vivi, quod ex ore sa-
cerdotum omnino fas est requirere, munus praedicationis magni habeant 
Christi ministri, quippe quorum primum officium sit Evangelium Dei 
omnibus evangelizandi. 

Il testo è approvato con le seguenti modifiche: si dica « sacri ministri » e 
« omnibus annuntiandi ». 
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Can. 12 (novus) 

§ 1. Episcopus, etiam titularis, ubique terrarum praedicandi habet fa -
cultatem, atque in omnibus ubique ecclesiis aut oratoriis, etiam exemptis, 
praedicare potest, nisi loci Ordinarius in casibus particularibus id expresse 
renuerit. 

§ 2. Ordinarius loci, licet dignitate episcopali non sit insignitus, ius 
habet praedicandi in qualibet sui territorii ecclesia vel oratorio, quamvis 
exemptis. 

Considerate le osservazioni (cf. Allegato I, pp. 70-71), quanto detto 
nella discussione generale e il fatto che non ci sono più luoghi esenti, ma 
solo persone, il testo che si approva è il seguente: 

« Episcopis ius est Dei verbum praedicandi ubique, non exclusis eccle-
siis et oratoriis Instituto vitae consecratae iuris pontificii propriis, nisi loci 
Ordinarius expresse renuerit ». 

Can. 13 {CIC 1337-1338) 

§ 1. Solius Ordinarii loci est facultatem praedicandi prò suo territorio 
concedere aliis clericis, sive saecularibus sive Instituti vitae consecratae so-
dalibus, etiam exemptis, salvo praescripto § 2. 

§ 2. Ad praedicandum in clericali Instituto vitae consecratae iuris pon-
tificii coram sodalibus aliisque in domo instituti diu noctuque degentibus, 
facultatem facit eorum Moderator, ad normam Constitutionum, et qui-
dem non tantum sodalibus proprii Instituti sed etiam clericis saecularibus 
et sodalibus alius Instituti, dummodo tamen a proprio Ordinario aut Mo-
deratore idonei fuerint iudicati. 

§ 3. Ad sermonem de doctrina Christiana faciendum via radiophonica 
aut televisifica, serventur praescripta ab Episcoporum Conferentia regionis 
statuta. 

L'Ecc. mo Segretario nota che ci sono due possibilità: 1) riconoscere la 
facoltà di predicare nella propria diocesi «vi sacrae ordinationis» mentre 
fuori diocesi è necessaria la licenza; 2) con uno stretto parallelismo con la 
facoltà di confessare, si riconosce ai presbiteri la facoltà di predicare ubi-
que, nisi Ordinarius renuerit. 

Il terzo Consultore desidera che si distingua tra potestà di ordine e di 
giurisdizione sotto la quale si esercita il magistero. La facoltà è necessaria 
per la missione canonica che si ha per concessione dell'Ordinario e non per 
l'ordinazione. L'ordinato può non sempre avere i requisiti necessari. Alme-
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no inizialmente l'ordinato deve ricevere la «missio canonica» e la relativa 
facoltà, che poi iure viene estesa. 

Il quarto Consultore ritiene che la facoltà di predicare non è inferiore a 
quella di confessare, per cui si può stabilire anche un parallelismo normati-
vo. Mentre il secondo Consultore ritiene che tra le due facoltà ci sia solo 
analogia e non identità, per cui ci vuole la concessione almeno iniziale del-
la facoltà di predicare, che non è un potere di ordine. Gli sembra inoltre 
eccessivo equiparare i presbiteri ai Vescovi. 

L'Ecc.mo Segretario osserva che la missione può essere data anche im-
plicitamente quando essa ad es. è annessa all'officio e se c'è 1'« officium » c'è 
lo «ius». Del resto nel can. 11 si dice «primum officium» ergo habetur ius 
(il quinto Consultore). 

Al termine della discussione si approva il seguente testo: 
«§ 1. Salvo praescripto can. 14, facultate praedicandi ubique gaudent 

presbyteri et diaconi, nisi ab Ordinario competenti eadem facultas non 
fuerit restricta aut sublata, aut lege particulari expressa requiratur licentia». 

Si è approvato anche a maggioranza che rimanga l'avverbio « ubique ». 
Come § 2 si approva il § 3 del testo dello schema. 

Can. 14 {CIC 1339) 
§ 1. Qui ab Ordinario loci facultatem obtinuerint, praedicare non 

possunt ad sodales Instituti laicalis vitae consecratae exempti sine eorun-
dem Moderatoris licentia, nec ad moniales regularibus subiectas sine Mo-
deratoris regularis assensu. 

§ 2. Sodales Instituti vitae consecratae omnes praeterea, ut facultate 
recepta uti possint, indigeni proprii Moderatoris licentia. 

Il testo dello schema, a causa dei cambiamenti sopra effettuati, si sop-
prime ed al suo posto si inserisce il seguente testo: 

«Ad praedicandum Religiosis in eorum ecclesiis vel oratoriis licentia 
requiritur Superioris ad normam Constitutionum competentis ». 

Si è voluto: 1) conservare la menzione delle chiese e degli oratori; 2) ri-
ferire il testo a tutti gli Istituti di vita consacrata e non solo ai religiosi di 
diritto pontificio. 

Can. 14 bis 
Riprendendo l'ultima parte del § 1 del can. 13 dello schema, si appro-

va il seguente testo come can. 14 bis: 
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« Ad exercitium praedicationis quod attinet ab omnibus serventur prae-
terea normae ab Episcopo dioecesano latae». 

Can. 15 {CIC 1339) 
Ordinarius loci sodalibus Instituti vitae consecratae, qui a proprio Mo-

deratore proponuntur, sine gravi causa facultatem praedicandi ne deneget 
concessamque semel facultatem ne revocet. 

Il canone è soppresso perché già contenuto nel § 1 del can. 13 dove si 
dice « ab Ordinario competenti » senza distinzione. 

Can. 16{C\C 1340) 
§ 1. Loci Ordinarius aut Moderator Instituti vitae consecratae compe-

tens, facultatem aut licentiam praedicandi ne concédât nisi illis qui sunt 
moribus probi et qui sufficienti et certa doctrina gaudere probati sunt per 
examen ad normam can. 140 (de Sacramentis) »; concessam semel faculta-
tem aut licentiam sine gravi causa ne revocet. 

§ 2. Contra decretum quo revocatur facultas aut licentia praedicandi, 
datur recursus, sed non in suspensivo. 

Il testo è soppresso, perché superato. 

Can. 77 (CIC 1341) 

§ 1. Episcoporum Conferentiae est insuper normas statuere quibus 
definiantur conditiones et licentiae requisitae ut sacerdotes extradioecesani, 
sive saeculares sive Instituti vitae consecratae sodales, a parochis aut eccle-
siarum rectoribus invitari possint. 

§ 2. In ecclesia paroeciali quae simul sit capitularis aut consociationis 
propria, invitationem facere, servatis praescriptis Episcoporum Conferen-
tiae, ad parochum pertinet, nisi de functionibus agatur capitulo aut conso-
ciationi propriis. 

Il testo è soppresso. 

Can. 18 (CIC 1342) 

Facultatem praedicandi Ordinarius loci et Moderator Instituti vitae 
consecratae concédât solis sacerdotibus aut diaconis; ad praedicandum in 
ecclesia ne admittantur laici, nisi certis in adiunctis necessitas id requirat, 
aut in casibus particularibus utilitas id suadeat, iuxta Episcoporum Confe-
rentiae praescripta, salvo can. 19, § 1. 
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Lette le osservazioni (cf. Allegato I, pp. 76-78), si ritiene di formulare il 
canone in senso positivo con il seguente testo: 

«Ad praedicandum in ecclesia vel oratorio admitti possunt laici, si cer-
tis in adiunctis necessitas id requirat aut in casibus particularibus utilitas id 
suadeat, iuxta Episcoporum Conferentiae praescripta, et salvo can. 19, § 1 
(de homilia) ». 

Can. 19 (novus) 

§ 1. Inter praedicationis formas eminet homilia, quae est pars ipsius 
liturgiae et sacerdoti aut diacono reservatur; in eadem per anni liturgici 
cursum ex textu sacro fidei mysteria et normae vitae christianae expo-
nuntur. 

§ 2. In omnibus Missis diebus dominicis et festis de praecepto, quae 
in ecclesia aut oratorio, aut, servatis canonum praescriptis, sub diu, con-
currente populo celebrantur, homilia habenda est nec omitti potest, nisi 
gravi de causa. 

§ 3. Valde commendatur ut, si sufficiens detur populi concursus, ho-
milia habeatur etiam in Missis quae infra hebdomadam, praesertim quae 
tempore adventus aut quadragesimae aut quae occasione sive alicuius festi 
sive rei luctuosae celebrantur. 

§ 4. Parochi aut ecclesiae vel oratorii rectoris est curare ut haec prae-
scripta religiose serventur. 

§ 1 : è approvato: invece di « exponwntur » si dica « expon^ntur » 
§ 2: si approva, tolta la frase « in ecclesia... sub diu ». 
§ 3: si approva: si dica « celebrmtur » invece di «celebrantur ». 
§ 4: è approvato. 

Can. 20 {CIC 1346) 

Episcopi dioecesani est praeterea normas statuere de praedicationibus 
habendis tempore Quadragesimae vel Adventus, aut etiam aliis temporibus 
vel occasionibus, in quibus iuxta rerum adiuncta, id opportunum videatur. 

Stante il canone generale ed il § 3 del can. 19 su proposta dell'Ecc.mo 
Segretario si sopprime perché inutile (4 contro 2: il Segretario Aggiunto e 
il terzo Consultore; il quinto Consultore si astiene). Il canone avrebbe ra-
gione di essere conservato solo se si imponesse ai Vescovi l'obbligo di dare 
norme. 
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Can. 21 (novus; CIC 1347 § 1) 

§ 1. Divini verbi praecones integrum Christi mysterium fidelibus pro-
ponant, illas nempe veritates quarum ignorantia ipsum Christum ignorare 
est, itemque viam quae divinitus revelata est ad glorificationem Dei atque 
eo ipso ad beatitudinem aeternam consequendam. 

§ 2. Impertiant etiam fidelibus doctrinam quam Ecclesiae magiste-
rium proponit de personae humanae dignitate et libertate, deque officiis 
quibus personae obstringuntur familiae atque obligationibus quae ad ho-
mines in societatibus coniunctos pertinent. 

§ 3. Ipsis ostendant quoque res terrestres et humana instituta secun-
dum Dei consilium ad hominum salutem ordinari, ut res temporales, 
quibus arcte coniunguntur, illuminare et ordinare ita valeant ut secun-
dum Christum iugiter fiant et crescant et sint in laudem Creatoris et Re-
demptoris. 

Lette le osservazioni (cf. Allegato I, pp. 79-80), l'Ecc.mo Segretario 
osserva come sia difficile la redazione in forma giuridica di questo ca-
none. Esso deve contenere tutti e soli i requisiti della predicazione. Che il 
messaggio cristiano sia proposto «integre et fideliter». Deve essere armo-
nizzato con il can. 8 quater che riguarda sia la predicazione che il cate-
chismo. 

Il primo Consultore osserva che nel canone, che riguarda l'oggetto 
della predicazione, si mette sullo stesso piano quanto è materia di dottri-
na rivelata, perciò necessario alla salvezza, ed altri elementi legati al tem-
po e soggetti a mutazione. Pertanto egli ritiene che sia più opportuno 
non dire nulla, ritenendo sufficiente il can. 8 quater; o si metta in modo 
diverso quanto è necessario « ad salutem ». Si potrebbe anche parlare sol-
tanto del modo e dell'oggetto della predicazione come si fa all'inizio del 
can. 1347 § 1 CIC. 

Anche il quinto Consultore ritiene che il testo contenga troppi ele-
menti e non tutti necessari, e che è sufficiente quanto stabilito nel can. 8 
quater. 

Il secondo Consultore invece ritiene che qualcosa circa l'oggetto della 
predicazione debba essere detto. 

Il quarto Consultore è del parere che circa la sostanza sia sufficiente il 
can. 8 quater e che qui si potrebbe accennare qualcosa circa la dignità e la 
libertà dell'uomo, ma tutto considerato può anche essere soppresso. 

L'Ecc.mo Segretario propone di prendere come § 1 il testo del can. 
1347 § 1; come § 2 quello dello schema e per § 3 modificare quello attuale 
secondo la proposta di una Università (cf. Allegato I, p. 80), oppure espri-
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mere più direttamente l'idea che i predicatori espongano la dottrina della 
Chiesa e non le proprie opinioni. 

Il secondo Consultore chiede che venga soppresso il § 3, perché si trat-
ta di cose opinabili e soggette a molte mutazioni ed inevitabili interpreta-
zioni personali. 

Al terzo Consultore piacerebbe che si introducesse l'idea che « humana 
instituta... ad salutem ordinantur». 

Al termine della discussione si conviene che il testo sia il seguente: 
« § 1. Divini Verbi praecones christifidelibus in primis proponant quae 

ad glorificationem Dei et ad hominum salutem credere et facere oportet. 
§ 2. Impertiant... et libertate, de familiae unitate et stabilitate eiusque 

muniis, de obligationibus... pertinent, atque de rebus temporalibus secun-
dum Deum ordinandis ». 

Il § 3 viene soppresso col consenso unanime dei Consultori. 

Can. 22 (novus; CIC 1347 § 2) 

Doctrinam christianam proponant modo auditorum conditioni ac-
commodato atque ratione temporum necessitatibus aptata, simul curan-
tes ut quaestionibus quibus maxime anguntur homines sui temporis re-
spondeant atque in difficultatibus quibus premuntur superandis eos su-
stineant. 

L'Ecc.mo Segretario propone di sopprimere la seconda parte, dopo la 
parola « aptata », perché pleonastica e già espressa o forse anche addirittura 
pericolosa. Al primo Consultore piacerebbe che fosse introdotta l'idea della 
fedeltà nei confronti della parola di Dio ed il concetto della sua efficacia 
intrinseca. 

Il quinto Consultore nota che si tratta di un concetto piuttosto teologi-
co che giuridico, la cui aggiunta non è del tutto necessaria. Allo stesso mo-
do pensano il quarto e il secondo Consultore, l'Eccellentissimo Segretario e 
il Segretario Aggiunto. 

Si vota concordemente la proposta di sopprimere, come detto sopra, la 
seconda parte del canone. La proposta del terzo Consultore di usare 
l'espressione « virtute Verbi Dei innixi » piace solo al proponente e al primo 
Consultore. 

Per andare incontro alla preoccupazione ed all'insistenza del primo 
Consultore circa la efficacia e la virtù intrinseca della parola di Dio, l'Ec-
cellentissimo Segretario riapre la discussione su questo punto. La preoccu-
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pazione del primo Consultore è che spesso per adattarla alle capacità degli 
ascoltatori la parola di Dio viene adulterata ed il suo contenuto dottrinale, 
con la scusa che non può essere capito, viene talmente diluito da risultare 
snaturato. E ciò anche con le migliori intenzioni, ma in pratica si viene a 
negare la virtus propria della parola di Dio. 

Il primo Consultore propone che si dica « propria Verbi Dei natura et 
virtute prae oculis semper habitis». All'Eccellentissimo Segretario il testo 
non sembra sufficientemente espressivo e propone che si dica: « propona-
tur... servata tamen natura...». Dopo ulteriore discussione, l'Ecc.mo Se-
gretario propone il seguente testo che esprima anche le qualità del predica-
tore, la necessità della preparazione ed il fine della predicazione, ecc.: «Me-
minerint praedicatores totam efficaciam praedicationis ex ipsa virtute verbi 
Dei procedere, quapropter debite sese praeparent studio et sanctitate vitae 
ut apta Christi magistri instrumenta efficiantur». 

Il testo non soddisfa completamente anche se si avverte l'esigenza di 
aggiungere qualcosa circa la necessità che i predicatori preparino conve-
nientemente la loro predicazione, e la proposizione rimane sospesa. Il testo 
già sopra approvato è «Doctrina Christiana proponatur... necessitatibus 
aptata ». Il resto è soppresso. 

Can. 23 (CIC 1349) 

Parochi, etiam sodales Instituti vitae consecratae, certis temporibus, 
iuxta Episcoporum Conferentiae praescripta, illas ordinent praedicationes, 
quas exercitia spiritualia missionesve vocant, quibus nempe praecipuae 
christianae doctrinae veritates fidelibus exponantur. 

Considerate le osservazioni (cf. Allegato I, p. 81) il testo approvato è: 
« Parochi, certis temporibus, iuxta Episcopi praescripta, ... vocant alia-

sve necessitatibus apta». 

Can. 24 (novus; CIC 1350 § 1) 

§ 1. Solliciti sint sacri ministri, praesertim Episcopi et parochi, ut Dei 
verbum iis quoque nuntietur qui ob vitae suae condicionem communi et 
ordinaria cura pastorali non satis fruuntur aut eadem penitus carent. 

§ 2. Provideant quoque ut Evangelii nuntium perveniat ad non cre-
dentes in territorio degentes, quippe quos, non secus ac fideles, anima-
rum cura, quae semper spiritu missionali informetur oportet, complecti 
debeat. 
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Can. 26 (novus) 

§ 1. Senatis normis ab Apostolica Sede praescriptis atque votis suis 
cum eadem Apostolica Sede communicatis, Episcoporum Conferentiae est, 
prò suo cuiusque territorio, normas de re catechetica edicere, curare ut Di-
rectorium, catechismi aliaque catechesis instrumenta rite elaborentur et di-
vulgentur necnon operam impendere ut incepta catechistica apte foveantur 
et coordinentur. 

§ 2. Apud Episcoporum Conferentiam instituatur, sub ductu Com-
missionis prò catechesi, Offcium catechisticum, cuius praecipuum munus 
sit prospicere universae nationis vel regionis ecclesiasticae necessitatibus. 

Si considerano innanzitutto le non poche osservazioni presentate (cf. 
Allegato I, pp. 83-85). 

L'Ecc.mo Segretario chiede che prima di tutto sia riconosciuto al Ve-
scovo diocesano X officium della regolamentazione della catechesi e solo in 
secondo luogo alla Conferenza. Il primo Consultore rammenta come di 
per sé il catechismo può essere fatto da un singolo vescovo cui spetta di ap-
provarlo, ma se esso è fatto da più Vescovi, allora deve approvarlo la S. Se-
de. Acconsentono anche gli altri Consultori perché in primis si tratta di un 
munus proprio del Vescovo diocesano. Nel testo, per suggerimento del pri-
mo Consultore si è tolto il riferimento al Direttorio catechistico, perché sa-
rebbe la prima volta che nel Codice comparirebbe ed il termine ancora 
non è ben preciso e delineato. 

Al termine della discussione si è convenuto di redigere il canone in 
3 §§, il cui testo è: 

« § 1. Servatis praescriptis ab Apostolica sede latis atque votis suis cum 
eadem Apostolica sede communicatis, Episcopi dioecesani est normas de re 
catechetica edicere et prospicere ut apta catechesis instrumenta praesto 
sint, catechismo etiam parando si opportunum id videatur necnon incepta 
catechistica fovere et coordinare. 

§ 2. Episcoporum Conferentiae est, si utile videatur, curare ut catechi-
smi prò suo territorio, praevia Sedis Apostolicae approbatione, edantur. 

§ 3. Apud Episcoporum Conferentiam institui potest Officium cate-
chisticum, cuius praecipuum munus sit singulis dioecesibus in re catecheti-
ca auxilio esse ». 

Can. 27 (novus) 

§ 1. Servatis normis ab Episcoporum Conferentia statutis, Episcopus 
dioecesanus insuper praescripta edicere tenetur, quae ad populum in doctri-
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na Christiana instituendam spectant; quae quidem praescripta omnes servare 
obligantur, sodales quoque Institutorum vitae consecratae, etiam exempti. 

§ 2. In singulis diocesibus Officium catechisticum habeatur. 

Il § 1 viene soppresso quia iam supra provisum, quando si è detto che 
spetta al Vescovo la regolamentazione della catechesi nella diocesi, alla qua-
le naturalmente sono obbligati anche i religiosi. Ed è meglio aggiungere un 
cenno nel « de Religiosis ». 

Il § 2 si sopprime, perché non si vede la opportunità di imporre la co-
stituzione di un ufficio catechistico diocesano. 

Si terminano così le riunioni e saranno riprese dal 24 al 29 marzo p.v. 
L'Ecc.mo Segretario ringrazia vivamente i Consultori per il lavoro fatto 

con tanta solerzia e dedizione. 
Recitate le preghiere d'uso, si chiude la Prima Sessione del Gruppo di 

studio De munere docendi. 

Roma, 9 febbraio 1980. 

W . ONCLIN, Segretario Aggiunto 

M . D E NICOLÒ, Attuario 
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Allegato I 

R E L A T I O 

ANIMADVERSIONES SYSTEMATICE EXPONENS FACTAS AD SCHEMA CANONUM 

LIBRI III 
DE ECCLESIAE MUÑERE DOCENDI 

ANIMADVERSIONES GENERALES 

Schema perplacet\ una Università, una Conferenza episcopale. 
Nihil habet in genere excipiendi (quaedam Sacra Congregatio). 
Valutatio daturpositiva (quoddam Athenaeum et quidam Episcopus). 
Compositiogeneralis schematis valde bona (quidam Episcopus). 
Perplura principia e documentis Concilii desumpta non est opportu-

num ut in Codice reproducantur (quidam coetus Episcoporum). Quasi 
saepe verba et non spiritus Conc. reproducuntur (quidam Episcopus). 

Plures cánones potius directiva et et Consilia continent quam normae 
iuridicae (duo Conferentiae episcoporum). 

Non Placet: (una Conferenza episcopale; un Vescovo) perché troppo det-
tagliato: lasciare spazio alle Chiese particolari: legge troppo centralizzata: 
non si può imprigionare le chiese di Asia e di Africa con tale legislazione. 

Debet denuo componi (una facoltà teologica, una Conferenza ep., un 
Vescovo). 

Placet iuxta modum, perché non soddisfa la filosofìa dello schema, spe-
cialmente nel ruolo assegnato all'insegnamento teologico, nella concezione 
del Magistero, nella natura della missione canonica e nella concezione dei 
mezzi di comunicazione sociale. 

Ad stylum quod attinet: formulatio nimis prolixa (quaedam Conferentia 
ep.). 

Stylus nimis exhortativus qui codici non congruit, utpote mixtura nor-
marum codicialium et quarundam Concilili affirmationum, (duo Confe-
rentiae ep.); magis aptus pro Directorio (quaedam Universitas). Latino dif-
ficile e complesso (una Università). 

Ad ea quae in schemate continentur haec adnotantur; 
Tutto lo schema è presentato in forma piuttosto negativa con maggiore 

preoccupazione per l'errore che per la positiva diffusione della verità (una 
Conferenza episcopale). 
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Non dà l'impressione di un vero rifacimento, ma solo dell'aggiunta di 
qualche nuovo canone alla materia preesistente (una Conferenza episcopale). 

Diffusa precettistica moraleggiante: sintetizzare in pochi canoni i precetti 
e lasciare alla dottrina le nozioni e le definizioni (una Facoltà teologica). 

Semplice rifacimento del CIC (una Università). 
Nihil dicitur de munere theologorum et de theologia sed tantum de re 

catechetica agitur (un Vescovo). 
Con l'omissione del can. 1323 si è creata una lacuna, molti canoni non 

sono nuovi, ma ripresi dal 1322 e dal 1323 (una Conferenza episcopale). 
Opportunum videtur includere can. 1323 etiam si in LEF invenitur 

(un Vescovo). 
Quaedam Conferentia ep. haec habet: i pareri dei vescovi non sono 

concordi: alcuni lodano lo schema come significativo progresso riguardo al 
CIC, altri pur riconoscendone i meriti, lo criticano aspramente e non lo 
giudicano adatto alla promulgazione, senza una profonda revisione. Ciò 
che viene più criticato è il carattere eccessivamente gerarchico dello schema 
che non riflette l'insegnamento conciliare circa la partecipazione sacramen-
tale del laico al « munus » profetico di Cristo. Ciò vale specialmente per il 
Tit. I, cap. II (formazione catechetica). Il can. 18 (licentia praedicandi) e il 
can. 64 (missione canonica per insegnare teologia) sono molto criticati. I 
laici sono chiamati soltanto a partecipare ad una missione che sembra esse-
re la primaria responsabilità della gerarchia. Il diritto nativo del cristiano di 
proclamare la parola di Dio e la verità della fede non riceve il posto che 
merita. Non c'è incoraggiamento delle iniziative dei laici in questo senso. 

Ad Titulum quo Liber inscribitur quod spectat: 
dicatur « De Ecclesiae munereprophetico» (quaedam Conferentia ep.); 
melius « De Ecclesiae magisterio », cum in titulis aliorum Librorum de-

sk mentio de caeteris muneribus regendi nempe et sanctificandi (quaedam 
Universitas atque quaedam Conferentia). 

Ad systematicam haec habentur propositiones 
1) Canones generales cann. 7-10 
Tit. I: De munere docendi cann. 11-24 
Tit. II: De Verbi divini praedicatione " 25-32 
Tit. Ili: De catechetica institutione 
Tit. IV: De educatione Christiana canones generales " 42-71 

cap. I: De scholis 
cap. II: De studiorum superiorum... 
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cap. III: De Universitatibus... 
cap. IV: De clericorum institutione 

Tit. V: De instrumentis communicationis " 72-84 
Tit. VI: De fidei professione 
d) il Tit. I dovrebbe essere « De munere docendi » perché meno restrit-

tivo di « De divini Verbi praedicatione » 
b) Togliere il Tit. II; « De actione Ecclesiae missionali», perché la parte 

fondamentale dovrebbe essere inserita nella LEF, in quanto appartiene 
ali 'esse della Chiesa, e le prescrizioni specifiche (es. can. 40) in altra parte 
del codice. 

c) Tra le fonti non figura la EvangeLii nuntiandi (quaedam Conferentia ep.) 
2) Mentio fiet in rubricis librorum de tribus muneribus-. 
Liber II: De Populo Dei 

Pars prima: de personis in genere 
Pars secunda: de personis in specie 

de ministris sacris seu de clericis 
de institutis vitae consecratae 
de christifidelibus laicis 

Liber III: De Ecclesiae munere regendi (in quo ponatur Sectio II actualis 
libri II, quae agit de Ecclesiae constitutione hierarchica) 

Liber IV: De Ecclesiae munere docendi 
Liber V: De Ecclesiae munere sanctificandi (quaedam Conferentia) 

3) La nuova legislazione riflette situazioni proprie delle Chiese 
dell'Occidente e non delle nuove Chiese per le quali l'ordine sarebbe: 

cap. I: de actione Eccl. missionali 
cap. II: de catechetica institutione 
cap. III: de educatione Christiana 

4) Qui conviene trasferire dal De Populo Dei il Tit. « De clericorum in-
stitutione necnon de seminariis», che è il posto adeguato per tali norme che 
rappresentano un importante compito del « munus docendi », che sarebbe 
incompleto senza la formazione dei chierici (quaedam Conferentia ep. at-
que duo Episcopi). 

5) Novus introducatur Titulus-. « De studio unitatis christianorum seu de oe-
cumenismo », in sostituzione dell'attuale can. 5 (quaedam Conferentia ep.). 

6) Liber de munere docendi ponatur in librum de sacra Hierarchia 
(quaedam Universitas). 
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De relatione inter Epp.os et eorum Conferentias haec adnotantur: 
a) 30 canoni su 85 rimandano alle CC.EE: 
non c'è un criterio uniforme per giustificare tutti questi rimandi; 
molti dei rimandi rappresentano una interferenza e limitazione di ciò 

che è un diritto-dovere, iure divino, inerente all'ufficio episcopale; 
ridurre convenientemente i casi di interferenza della C.E.; 
in tale modo non giova al bene della Chiesa e si fomentano divisioni 

tra i vescovi (quaedam Conferentia ep., duo Episcopi atque quoddam 
Athenaeum). 

b) Bisogna prestare più attenzione al princpio della sussidiarietà, per-
ché l'esercizio del « munus docendi » è particolarmente legato alle differen-
ze culturali e locali, il cui giudizio va lasciato alle CC.EE. o all'Ordinario 
del luogo (quaedam Conferentia ep.). 

De ralatione inter Epp.os et auctoritatem Sanctae Sedis haec habentur: 
Il ruolo di supervisione e vigilanza dell'autorità della Chiesa nell'eserci-

zio del «munus docendi», da alcuni viene lodato, ma dai più viene critica-
to, perché troppo paternalistico e non rispetta la libertà e maturità dei fede-
li, e appare preoccupato sopratutto di evitare gli abusi. Specialmente criti-
cati: cann. 72-84 (censura lib.), can. 64 (missio canonica per l'insegnamen-
to teol.) cann. 11, 12, 30, 32 ecc. (quaedam Conferentia ep.). 

De habitudine huius Libri ad LEF: 
Risulta ambigua la posizione circa la LEE Si dice che alcuni princìpi 

sono già enunciati nella LEF e che quindi non devono essere nuovamente 
espressi nel codice (Praenotanda n. 3) e d'altra parte ci sono molti canoni 
che riproducono quasi ad verbum formulazioni della LEF. 

Esempi: can. 1 = can. 54 LEF 
" 2 § 1 = " 53, 3 " 
" 7 = " 60 " 
" 8 = " 61 " 
- 10 = •• 62 

Stabilire un criterio e usarlo coerentemente (duae Conferentiae episco-
porum et quoddam Athenaeum). 

Aliae insuper dantur animadversiones generales de quibusdam ideis 
exprimendis vel corrigendis: 

ad missionem canonicam quod attinet aliqua datur ambiguitas termi-
nologica quia varii miscuntur conceptus eiusdem misssionis in can. 10 (de 
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praedicatione), in can. 11-24 (de ministerio praedicationis), in can. 28 (de 
catechistis), in can. 64 (de professoribus), in can. 29 (de parentibus), 
(quaedam Conferenria ep.); 

ad miss, canon, quod spectat (can. 10, 32, 64, 69) confunditur functio 
sacra cun functione clericali. Fidem docere mandatum non requirit ut sit 
cum potestate ordinis vel iurisdictionis sociatum, sed officium omnium 
baptizatorum et exercitium sacerdotii communi christfidelium. (tres Con-
ferentiae episcoporum atque quaedam Universitas); 

canones non considerant responsabilitatem sacerdotum et fidelium 
iuxta mensuram partecipationis in munere prophetico X; ti et Ecclesiae 
(quaedam Universitas); 

Non si mette in rilievo il ruolo del magistero come « servo della parola di 
Dio » (DV, 10). La mentalità dello schema è sempre sulla difensiva: mentalità 
da stato d'assedio che non corrisponde più al Vat. II, nè all'attuale situazione 
della Chiesa. La Chiesa alla quale è indirizzato non esiste più: presuppone 
che tutti i cattolici abbiano una fede profonda e pratichino una completa 
sottomissione ai Vescovi. Tutto ciò fa apparire lo schema come superato e 
mancante di credibilità (quaedam Conferentia ep. et Universitas quaedam); 

ruolo dell'insegnamento teologico nella Chiesa: l'interpretazione autenti-
ca che i Vescovi danno della dottrina deve essere anche basata sul sensus fidie-
lium e non solo sul sensus episcoporum. Lo schema non concede spazio per 
uno sviluppo teologico sano e indipendente; colloca la Chiesa in una specie 
di ghetto intellettuale (quaedam Conferentia ep. atque Universitas quaedam); 

affermare l'obbligo dell'osservanza delle leggi civili che garantiscono 
uguale sicurezza e dignità a tutti i cittadini (quidam Episcoporum) 

affermare esplicitamente il dovere di educare e l'intelletto e la volontà 
ad aderire alla parola di Dio (quidam Episcopus); 

il termine Ecclesia viene sempre usato per designare solo la gerarchia, 
perpetuando così la dicotomia tra Ecclesia discens et Ecclesia docens 
(quaedam Conferentia); 

indicare espressamente che il depositum fidei si deve intendere sotto un 
duplice aspetto: statico e dinamico. Il posto sarebbe dopo il can. 1 (quae-
dam Conferentia); 

Distinguere ed affermare più nettamente il contenuto del n. 26 della 
L.G.: d) dovere di considerare i vescovi anche non residenziali testimoni 
qualificati della verità divina per la loro ordinazione ep.; b) dovere dei fede-
li soggetti di derire con religioso ossequio voluntatis et intellectus all'inse-
gnamento dei singoli vescovi; e) dovere particolare di tutti i fedeli di aderi-
re all'insegnamento del Rom. Pont, anche al di fuori del campo della stret-
ta infallibilità (quidam Episcopus). 



EX ACTIS PONT. COMM. CIC RECOGNOSCENDO 49 

CANONES GENERALES (1-6) 

ANIMADVERSIONES GENERALES 

aliqua derivanda sunt ex Adhortat. Ap. Evangelii nuntiandi, nn. 13, 59, 
14: a) i cristiani cosdtuiscono una comunità evangelizzatrice. L'ordine dato 
ai Dodici, sia pure in maniera diversa, vale per tutti i cristiani (13); b) la 
missione di evangelizzare spetta alla Chiesa per mandato divino per tutto il 
mondo: tutta la Chiesa è missionaria: l'evangelizzazione è un dovere fonda-
mantale del Popolo di Dio (59); c) l'evangelizzaz. è la più profonda identità 
della Chiesa, ella esiste per evangelizzare (14) (quaedam Conferentia ep.); 

i canoni sembrano limitare il « munus docendi » solo alla gerarchia che 
viene presentata come esercitante tale « munus » al di fuori della comunità 
ecclesiastica e non dentro di essa. Nulla si dice della responsabilità profeti-
ca dei sacerdoti (che partecipano al sacerdozio del vescovo) e dei fedeli, 
nella misura in cui partecipano del «munus propheticum» di Cristo. Cf. 
L.G. 12, 3la, 35a; A.A. 2, 6d, 10a, l lb , 16d, 17a, 19a, ecc. (quaedam 
Universitas); 

in fine canonum generalium poni posset canon de necessitate missionis 
canonicae ad docendum nomine Ecclesiae (quaedam Conferentia). 

C A N O N 1 

Sembra fuori posto (quaedam Conferentia ep.); 
rectius habetur in can. 57 LEF (duae Conferentiae Episcoporum, qui-

dam coetus Episcoporum; quaedam Universitas et quaedam Conferentia); 
canon ad unicam tantum § redigatur: « Ecclesiae ius et officium est, in-

dependenter a qualibet humana potestate, depositum fidei sancte custodi-
re, fideliter exponere et omnes gentes doctrinam revelatam docere » (quae-
dam sacra Congregano et quaedam Universitas); 

Ecclesia priusquam verbum Dei nuntiet debet eum devote auscultare 
(L.G. 10), (quaedam Conferentia ep.); 

meglio dire «Veritatem» che «doctrinam» (quidam coetus Episcopo-
rum); 

mostrare l'unità dell'ascoltare e dell'insegnare secondo le varie compo-
nenti e le varie competenze (quidam coetus Episcoporum); 

proponitur: « § 1. Ecclesiae, quippe qui Christus Dominus fidei depo-
situm concredWm'i ut ipsa, Spiritu Sancto assistente, veritatem revelatam 
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sancte custodirei:, intimius perscrutaretur, fìdeliter annuntiaret atque expo-
neret, officium et ius nativum, a qualibet humana potestate indepen^w, 
omnibus gentibus Evangelium praedicandi. 

§ 2. Ecclesiae competit semper et ubique principia moralia etiam de 
ordine sociali annuntiare necnon iudicium ferre de quibuslibet rebus hu-
manis, quatenus personae humanae iura fundamentalia aut animarum sa-
lus id exigat.» ita ut textus LEF uniformetur (quaedam Conferentia ep.) 

propositio: «§ 1. Per Spiritum prophetiae, qui a Christo Capite in to-
tum Corpus Mysticum descendit, Ecclesia in universis suis membris simul 
sumptis, privilegio gaudet inerrantis ac indeficientis fidei circa veritates re-
velatas. 

§ 2. Inter media quibus Spiritus Paraclitus utitur ad hanc integrita-
tem fidei efficiendam, singulare omnino est magisterium seu munus do-
cendi Ecclesiae, quo sub signaculo eiusdem inerrantis fidei, Pastores se-
cundum ordinem hierarchicum ab ipso Domino institutum, doctrinam 
revelatam (fidei depositum) exponendo divulgant contra impugnantes 
defendunt. 

§ 3. Magisterium Ecclesiae secundum formam exercitii dicitur «so-
lemne » vel « ordinarium »: solemne quidem quando a Summo Pontifice « e 
cathedra » modo definitivo, personaliter adhibetur, vel collegialiter episcopi 
universi una cum ilio (in Concilio) sententiam definitivam pronunciant. 
Ordinarius vero usus magisterii locum obtinet quando unusquisque epi-
scopus in sua sede, vel pro Ecclesia universali Summus Pontifex personali-
ter, vel Concilium collegialiter, pro proprio officio, haud tamen definitivo 
modo, de fide et moribus decernit. 

Hae notiones etsi in LEF inveniantur expedit ut in codice inserantur, 
quia codex est etiam über manualis pro praxi pastoralis regiminis (quidam 
Episcopus). 

Ad§ 1: 

specificare che il deposito della fede è affidato « Ecclesiae docenti » 
(quaedam Sacra Congregatio); 

addatur «defenderet» post «custodirei» (quaedam Sacra Congregatio); 
deleatur: agitur enim de re dogmatica et nullum habet destinatarium 

(quaedam Conferentia ep.); 
compleatur textus: «ut ...sancte custodirei, profundius intelligeret et 

fìdeliter exponeret» (quidam Episcopus); 
Loco « fidei depositum » dicatur « Evangelii nuntium » vel « Evangelium 

suum» (quaedam Conferentia ep.). 
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Ad §2: 

deleatur: locum non habet in iure interno eccl. (quaedam Conferentia ep.); 
omittantur verba « independenter a qualibet potestate» perché danno 

un tono negativo e sono superflue (quna Conferenza ep. ed una Università). 
proponitur: «omnibus gentibus nuntium evangelicum proclamandi» 

(quaedam Sacra Congregatio); 
loco «omnes ...docendi» dicatur «omnibus gentibus evangelium nun-

tiandi» (quaedam Sacra Congregatio); 
includatur hic II comma § 2 can. 1322 CIC «hanc vero rite edi-

scere... » (quidam Episcopus); 
aut compleatur aut addatur § 3: «Ecclesiae, ut est christifidelium com-

munitati, ius ac officium competunt doctrinam suam singularemque (in 
ordinanda societate ac tota vivificanda activitate humana) eiusdem virtu-
tem publice exprimendi ac testandi, dummodo iustae ordinis publici exi-
gentiae observentur» (quaedam Conferentia ep.). 

Alius addatur canon, qui erit: 

Can. 1 bis: 

« § 1. Munus Evangelii ubique terrarum annuntiandi ad Ecclesiae pa-
stores pertinet. 

§ 2. Quoad Ecclesiam universam illud competit Romano Pontifici, 
Petri successori, et Episcoporum Collegio; in ecclesiis particularibus singuli 
Episcopi fidei doctores sunt prò populo sibi commisso. 

§ 3. (= attuale can. 6). Episcopi... non polleant, authenticum magiste-
rium, sub auctoritate Summi Pontificis, in suis dioecesibus exercent» 
(quoddam Athenaeum). 

Indicare in un nuovo canone, dopo quello proposto sul « depositum fi-
dei », e in forma positiva il rapporto tra ricerca teologica e magistero gerar-
chico (una Conferenza episcopale). 

C A N O N 2 

Non bene constat si agatur de « homines » vel de « fideles » cum diversis 
consectariis (quaedam Universitas). 

Supprimatur « praesertim ». Non placet silentium circa obligationem pro-
fitendi fidem de qua in can. 1325, § 1 CIC (quaedam Sacra Congregatio); 

Ordo §§ invertatur (quidam coetus Episcoporum). 
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Lege divina obligantur è espressione ambigua perché non si può parlare 
di religione in termini di obbligo (una Conferenza episcopale). 

Ponatur uti § 2: « Ius fundamentale (naturale) personae humanae est li-
bere profitendi, exercendi et defendendi fidem publice et private » (quidam 
Episcopus). 

Proponitur: « § 1. Omnes homines lege divina tenentur quaerere, am-
plecti et servare veritatem, praesertim in iis quae cultum divinum, salutem 
animarum et Ecclesiam catholicam respiciunt. 

§ 2. Licet homines iure gaudeant amplectendi fidem catholicam a ne-
mine tamen contra propriam conscientiam ad hoc coactione adduci pos-
sunt» (quaedam Sacra Congregatio). 

Proponitur: «§ 1. Omnes homines... amplectendi ac servandi necnon 
coram aliis profitendi lege divina obligantur ac iure gaudent. 

§ 2. Ad amplectendam fidem catholicam et ad accedendam Ecclesiam 
catholicam a nemine umquam homines contra propriam conscientiam ad-
duci possunt; et etiam christifideles in servando ac profitendo fidem catholi-
cam ab omni coactione immunes esse debent» (quaedam Conferentia ep.). 

Duae §§ in unum componantur (quidam Episcopus). 

Ad § 1: 

Deleatur: non habet locum in iure interno eccl. (quaedam Conferentia 
ep.). 

Si aggiunga l'obbligo di aderire e rispondere al dono della fede (una 
Conferenza ep.). 

Si dica « amplectendi ac servandi in conscientia obligantur » (Deci. Di-
gnitatis humanae, n. 1), (quaedam Universitas). 

Dire « eamque cognitam» invece di «quam cognitam » (cf. D.H.), 
(quaedam Conferentia ep.). 

Sopprimere «eiusque Ecclesiam», perché non necessario. L'obbligo di 
cercare la verità è in quanto divina. La Chiesa è quindi già compresa (una 
Conferenza episcopale). 

Non piace l'espressione « veram Ecclesiam» (una Conferenza ep.). 
Togliere « cum » e si dica «... quaerere tenentur; cognitae autem verna-

ti adhaerere veramque Ecclesiam amplecti lege divina obligantur » (un Ate-
neo). 

Si dica «.. . veramque Ecclesiam Catholicam et Apostolicam » (una Uni-
versità). 

Si propone: « Secundum dignitatem suam personalem atque ius ad ve-
ram libertatem religiosam in ipsa dignitate fundatam, homines cuncti sua 
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ipsorum natura necnon obligatione morali tenentur ad veritatem, praeser-
tim in iis quae Deum Eiusque Ecclesiam respiciunt, quaerendam ita ut Ec-
clesiam catholicam, in qua vera Religio subsistit, quam cognoscant, am-
plectendi officium atque ius habeant» (cf. D.H., nn. 1, 2); 

oppure, se si preferisce mantenere la parte finale del can. 2, § 1:« ... ita 
ut Ecclesiam catholicam, in qua vera Religio subsistit, quam cognoscant, 
amplectendi lege divina obligentur ac iure gaudeant» (un Vescovo). 

Melius enucleetur fundamentum iuris dicendi in iure positivo, quia 
Ecclesiae recognoscendum est ius exsistendi, sese organizandi et exponendi 
(quidam Episcopus). 

Ad §2: 

Vox « coactione » videtur redundans (quaedam Universitas et quaedam 
Conferentia). 

Deleátur «contra propriam conscientiam» (quaedam Universitas). 
Proponitur: « Fidei catholicae amplectendae omnes iure gaudent; nemo 

autem umquam ad id, conscientia sua repugnante, coactione adduci 
potest» (quoddam Athenaeum). 

Proponitur: «... catholicam nulla persona humana contra ... potest» 
(quaedam Sacra Congregatio). 

Melius « ad fidem profitendam » quam « amplectendam » (quaedam 
Conferentia ep.). 

Praefertur expressio CIC « ad amplexandam fidem catholicam nemo 
invitus cogatur» (quaedam Conferentia ep. et quaedam Universitas). 

Non placet et proponitur «ad amplectendam fidem catholicam num-
quam homines contra propriam conscientiam adducantur» vel «... homi-
nes coactione adducantur» (quaedam Sacra Congregatio). 

Dicatur « ad amplectendam fidem catholicam eamque servandam a ne-
mine umquam homines contra propriam conscientiam cogi possunt» 
(quaedam Conferentia ep.). 

Dicatur « contra propriam voluntatem » (quoddam Athenaeum et 
quaedam Institutio S. Sedis). 

Post « coactione » adiungatur « ed ogni forma di pressione anche pura-
mente morale» (quaedam Conferentia ep.). 

Fare un canone a sé stante: « Nemini unquam licet quempiam ad am-
plectendam fidem catholicam adducere nisi praedicatione et exemplo » 
(quaedam Conferentia ep.). 

Si dovrebbe dire espressamente che non devono essere sedotti con doni 
o mezzi di qualsiasi natura (quidam Episcopus). 

Proponitur a quodam Conferentia episcoporum ut alii addantur cánones: 
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Can. 2 bis 

§ 1. Infallibilitate in magisterio, vi muneris sui gaudet Summus Ponti-
fex, Collegii Episcoporum Caput, quando ut supremus omnium christifi-
delium Pastor et Doctor, cuius est fratres suos in fide confirmare, doctri-
nam de fide vel de moribus definitivo actu proclamat. 

§ 2. Infallibilitate in magisterio poller quoque Collegium Episcopo-
rum: illud infallibile magisterium exercent Episcopi in Concilio Oecume-
nico coadunati quando, ut fidei et morum doctores, pro universa Ecclesia 
doctrinam de fide vel de moribus ut definitive tenendam declarant; illud 
exercent quoque per orbem dispersi, communionis nexum inter se et cum 
Petri successore servantes, quando una cum eodem Romano Pontífice res 
fidei vel morum docentes, in unam sententiam tanquam definitive tenen-
dam conveniunt; quo quidem ultimo in casu de Episcoporum in docendo 
consensione, authentica Romani Pontificis declaratione constare potest. 

§ 3. Infallibiliter definita nulla intelligitur doctrina, nisi id manifeste 
constiterit. 

Ratio: cf. cann. 1323 §§ 2-3 CIC et can. 58 LEE 

Can. 2 ter 
Fide divina et catholica ea omnia credenda sunt quae verbo Dei scripto 

vel tradito, uno scilicet fidei deposito Ecclesiae commisso, continentur, et 
insimul ut divinitus revelata proponuntur, sive ab Ecclesiae magisterio sol-
lemni, sive ab eius magisterio ordinario et universali, quod quidem univer-
sitatis christifidelium sub ductu sacri magisterii adhaesione manifestatur. 

Ratio: si deve determinare che cosa credere «de fide divina et catho-
lica». Cf. can. 1323 § 1 CIC e can. 59 della LEF. 

Can. 2 quater 

Non quidem fidei, religiosum tamen obsequium praestandum est doc-
trinae, quam sive Summus Pontifex sive Collegium Episcoporum de fide 
vel moribus enuntiant, cum magisterium authenticum exercent, etsi defi-
nitivo actu eandem proclamare non intendant. 

Cf. can. 60 LEF. 

Can. 2 quinquies 

Episcopi, in communione qui sunt cum Collegii Capite et membris, sive 
singuli sive in Synodis aut in Conciliis particularibus congregati, licet infalli-
bilitate in docendo non polleant, christifidelium suae curae commissorum 
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authentici sunt fidei doctores et magistri; cui authentico magisterio suorum 
Episcoporum christifidelium religioso animi obsequio adhaerere tenentur. 

Ratio: questo è il posto del can. 6 dello Schema completato con la for-
mulazione della LEE can. 61. 

C A N O N 3 

Principia dottrinalia iam proposita sunt magis completa in cann. 58-59 
LEF (quaedam Conferentia). 

Differenziare i Decreti della S. Sede da quelli dei Vescovi quanto all'ob-
bligatorietà in questioni di fede (quaedam Conferentia ep.). 

Manca la distinzione tra magistero ordinario e straordinario (quaedam 
Sacra Congregai io). 

Circoscrivere l'ambito del magistero per non impedire il lavoro dei teo-
logi e ignorare i carismi profetici (quaedam Conferentia ep.). 

Il canone sembra confondere ciò che è « de fide » e ciò che è « proxima 
fidei» (quaedam Conferentia ep.). 

Mantenere la distinzione tra il livello della « fede » e quello della « obbe-
dienza»; mantenere la distinzione tra ciò che è «de fide divina et catho-
lica » e ciò che viene detto « erroneas opiniones ». Pertanto, dividere il ca-
none in due §§. Il § 1 fino ad «... iisdem contrarias »; omettere il riferi-
mento ai Concili particolari, perché nella pratica sono praticamente supe-
rati (quaedam Conferentia ep. atque Universitas quaedam). 

Chiarire il diverso assenso alle dottrine. Si propone: « Doctrinis quae 
ab Ecclesia proponuntur tanquam de fide divina et catholica credendis fi-
dei obsequio adhaerendum est; opiniones quae cum doctrina catholica non 
congruunt fideles devitare tenentur; omnes debent etiam constitutio-
nes... » (quoddam Institutum catholicum studiorum superiorum). 

Canone troppo negativo. Sembra che si identifichi Chiesa con magiste-
ro. È più preoccupato di evitare l'errore che diffondere la verità (duae Con-
ferentiae ep.). 

Obligatio non restringatur tantum «constitutionibus» et « decretis » sed 
utatur verbum latius (L.G., 27). 

Loco «constitutiones et decreta» dicatur tantum «decreta» vel melius 
« ordinationes » (quaedam Conferentiae ep.). 

Sembra dare troppo potere all'« Episcopus proprius » (quaedam Univer-
sitas). 

Data la possibilità di discrepanza nel giudizio da parte dei singoli Ve-
scovi, aggiungere l'espressione « iuxta propriam conscientiam » ubi dicitur 
«quare omnes» (quaedam Conferentia ep.). 



56 COMM UNICA TI O NES 

Nell'enumerazione dei soggetti del magistero venga incluso anche il 
Concilio Ecumenico, prima di «speciale vero» (quaedam Universitas). 

Mettere un punto dopo « doctrinas iisdem contrarias ». Continuare: 
« Immo devitent eas doctrinas quae cum illa catholica non congruunt. 
Omnes servent etiam constitutiones et decreta, quae...» Ratio: più com-
prensibile. Per evitare di livellare dottrine e decisioni magisteriali, che non 
tutte hanno lo stesso valore. Evitare la parola « quare », affinché non si pos-
sa dedurne nessun «latius hos» (quaedam Conferentia ep.). 

Sia diviso in 2 §§ et venga soppresso «quare». Si distingua accurata-
mente tra i decreti propriamente dottrinali e quelli di prudenza o discipli-
nari (quaedam Conferentia ep. atque quaedam Universitas). 

Si aggiunga «tenentur omnes christifideles » (quaedam Sacra Congre-
gano). 

«Ad proscribendas prohibendasque», sufficit unum ex hisce verbis 
(quaedam conferentia atque quaedam Universitas). 

Adiungatur « fideles » post « omnes » (quoddam Institutum catholicum 
studiorum superiorum). 

Concilium dedit normam positivam, quae ponenda est uti § 1 : « Fide-
les sui Episcopi sententiae de fide et moribus nomine Christi prolatae, reli-
gioso obsequio adhaerere debent; singulariter authentico magisterio Roma-
ni Pontificis, etiam cum non ex cathedra loquitur, iuxta mentem et volun-
tatem manifestatam ipsius (L.G., 25a) ». Et can. 3 schematis ponendus est 
uti § 2 (quaedam Conferentia, quaedam Sacra Congregatio et quaedam 
Universitas). 

Retineatur can. 1321 § 1 CIC post can. 3 vel ante can. 85 Lib. III 
(quoddam Athenaeum). 

Adiungatur uti § 2 can. 1325 § 1 CIC; supprimatur «aut Episcopo-
rum Conferentiis » (quaedam Institutio S. Sedis). 

Uti § 1 ponatur can. 1323 § 1 CIC hac mutatione: «Fide divina... 
scripto vel tradito contenta ab Ecclesia sive... proponuntur», et can. 3 fiat 
§ 2 (quidam vicarius gen). 

Proponitur: «Iis veritatibus quae ab Ecclesia ... credendae ... adhae-
rendum est; omnes ergo obligatione tenentur quascumque ... non con-
gruunt. 

§ 2. Christifideles pariter constitutiones ... opiniones ferantur a pro-
prio Episcopo, ab Episcopis regionis vel ... Conferentiis, praesertim quae 
edantur ab Apostolica Sede » (quoddam Athenaeum). 

Proponitur canon desumptus ex § 1 can. 1323 CIC et can. 57 LEF: 
« Fide divina et catholica ea omnia credenda sunt quae verbo Dei scripto 
vel tradito, uno scilicet fidei deposito Ecclesiae commisso, continenter, 
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quaeque ab Ecclesiae magisterio sive sollemni sive ordinario et universali 
uti divinitus revelata credenda proponuntur». Et ordo erit: can. 1,2 — hic 
novus — 3, 6, 4, 5 (quidam Episcopus). 

Ponantur primo verba ex textu can. 6: « Episcopi fìdelium suis curis 
commissorum, sub auctoritate supremi Ecclesiae magisterii, veri fidei sunt 
doctores seu magistri»; deinde verba can. 1323 CIC et postea textus can. 
3, demptis verbis: « immo et eas quae cum doctrina catholica non con-
gruunt» necnon «speciali vero ratione quae edat». Dicatur «vel Sedes Ro-
mana» (quaedam Conferentia ep.). 

C A N O N 4 

Sia trasferito alle « Normae generales » (una Conferenza ep.). 
Omettere dallo schema i termini « haereticus » etc. », per il significato 

peggiorativo che hanno (una Università). 
Si confonde tra morale e diritto. La nozione giuridica si identifica con 

quella di «reo» e quindi cadono i limiti sui rapporti con gli eretici... per-
ché nessuno può giudicare in foro esterno la colpevolezza (un Vescovo). 

Non piace « dubitatio ». In senso teologico tecnico suona bene, ma oggi e 
nella ricerca scientifica tale parola non è ben compresa (una Conferenza ep.). 

Formulatio est ambigua enim « pertinax » nimis longe a « dubitatio » 
ponitur et non satis videtur distinguere inter motum dubii psychologice 
spontaneum et dubitationem deliberate protractam. Proponitur ut «sive 
... sive » in textu inseratur, vel « deliberata » ante « dubitatio » (quaedam 
Conferentia ep.). 

Supprimatur ultimum incisum: « Haeresis, apostasiae aut ... admise-
rint » quia: 1 ) non favet claritati; 2) contradicit « praenotandis » ubi inten-
do manifestatur non definiendi eos qui veniant nomine haereticorum... 
(quidam Episcopus). 

Loco « Haeresis ... admiserint » dicatur « Haeretici, apostatae vel schisma-
tici habeantur solummodo qui formaliter tales sunt» (quaedem Universitas). 

Minime placet ultima sententia qua implicatur pertinaciam non conti-
nere malam fidem (quaedem Universitas). 

Locutio « communicationis cum Ecclesiae membris » nimis ampia vide-
tur et ansam praebet multiplicationi accusationis schismatis (duo Instituta 
catholica studiorum superiorum). 

Deleatur « aut de eadem dubitatio » (quaedam Conferentia ep.). 
Meglio nel «De delictis». Sia così ordinato: apostasia, eresia, scisma 

(una Università). 
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Vox «pertinax» applicari debet ad verba «denegatio» et «dubitatio» 
(quaedam Conferentia ep.). 

Alia inveniatur formulario: male sonat « post receptum baptismum » 
(quoddam Athenaeum). 

Adiungatur « post receptum in Ecclesia catholica baptismum » vel dica-
tur «post professionem fidei catholicae». Omittatur «rei non sunt» (quae-
dam Sacra Congregatio. 

Melius est ut ponatur loco can. 3. 
Dividatur textus in 2 §§ (quidam Episcopus). 
Textus est parum felix in sua formulatione. Vix intelligitur primum 

membrum. Videtur retinendum ex can. 1325 illud «retento nomine chri-
stiano». Pro «repudiano» melius «recusatio». can. 1325 CIC videtur cla-
rior et magis exactus quam can. 4 schematis (quaedam Conferentia). 

Aggiungere: «Fideles Christi fidem aperte profitere tenentur, quoties 
eorum silentium, tergiversatio, aut ratio agendi secumferrent implicitam fi-
dei negationem, contemptum religionis, iniuriam Dei vel scandalum 
proximi» (ex § 1 can. 1 3 2 5 ) , (quidam Episcopus). 

Aliae proponuntur canonis redactiones: 
Proponitur: «§ 1. Pertinax . . . dubitatio haeresis dicitur; apostasia tota-

lis a fide Christiana recessio; ... detrectatio. 
§ 2. Haeresis ... culpabiliter eadem admiserint» (quoddam Athenaeum). 
« Dicitur apostasia, post receptum baptismum, fidei christianae ex toto 

repudiano; haeresis alicuius veritatis fide divina et catholica credendae de-
negatio aut de eadem dubitatio pertinax; schisma... » (quaedam Conferen-
tia ep.). 

« Dicitur apostasia, fidei christianae ex toto repudiatio; haeresis, perti-
nax alicuius veritatis fide divina et catholica credendae denegatio aut de ea-
dem dubitatio; schisma, communionis hierarchicae cum Summo Pontifice aut 
cum competenti Episcopo dioecesano recusatio. Apostasiae, haeresis aut schi-
smatis rei non sunt nisi qui, post receptum baptismum, culpabiliter talia ad-
miserint ». 

Ratio: invertire l'ordine, cominciando dal più grave. Si completa la no-
zione di scisma. La clausola «post receptum baptismum» non tocca pro-
priamente ciò che è l'eresia, ma chih l'eretico (una Conferenza ep.). 

C A N O N 5 

Non videtur heic locus proprius (duae Conferentiae ep.; quaedam Sa-
cra Congregatio; duae Universitäres; quoddam Athenaeum et quoddam 
Institutum catholicum studiorum superiorum). 
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Ponatur vel in LEF, vel in « De Curia Romana » (quoddam dicaste-
rium) vel in can. 240, § 2 « De Populo Dei » (quaedam Universitas). 

Pauci parentur canones de oecumenismo collocandi in titulo peculiari 
huius Libri (quaedam Sacra Congregano). 

Motus oecumenicus ultra actionem doctrinalem sese extendit ideoque 
ad alios etiam Codicis Libros pertinet. 

Motus oecumenicus non est proprie unius Ecclesiae Catholicae et evo-
canda est idea dialogi. 

Actio ad non christianos et non-credentes nonne et ipsa memoranda 
esset? (quaedam Conferentia ep.). 

Adiungatur definitio et scopus oecumenismi (cf. n. 4 Decr. Unitatis re-
dintegratio) et enumerentur media graviora (quaedam Conferentia ep.). 

Dare rilievo alle iniziative ed all'azione di tutti i membri della Chiesa 
(quidam Episcopus). 

Questo canone è destinato a promuovere l'ecumenismo o a riservarlo 
alla Gerarchia? (quaedam Conferentia ep.). 

Ne sit praeceptivus, quia oecumenismo modo europaeo factus non 
omnibus populis convenit. 

Il Direttorio ecumenico concede di più all'ordinario del luogo (una 
Conferenza ep.). 

Dovrebbe dare potere discrezionale all'Ordinario del luogo (una Uni-
versità). 

Troppo poco sul movimento ecumenico (cf. can. 65, § 2), (un Vescovo). 
Troppo debole ciò che si dice sull'ecumenismo. La funzione della S. Se-

de è di offrire sussidiariamente assistenza alle Conferenze Episcopali ed alle 
Chiese locali, non si deve dire pertanto «sedis Apostolicae imprimisi (una 
Conferenza ep.). 

Non comprehenduntur promotio et directio. Prima ad omnes fideles 
pertinet, secunda ad Romanum Pontificem et Episcopos (quaedam Con-
ferentia ep.). 

Nulla si dice dei Vescovi diocesani. Si parla solo della sede Apostolica e 
delle Conferenze Episcopali (una Sacra Congregazione ed una Università). 

Desunt normae disciplinares de oecumenismo circa diversa organa na-
tionalia sive localia ad normam Directorii oecumenici (una Sacra Congre-
gazione ed una Università). 

Nulla è detto circa la « communicatio in sacris » (una Conferenza ep.). 
Proponitur: « Sedis Apostolicae ... Episcoporum Conferentiae item est 

eadem promovere et convenienter ordinari; singulis Episcopis dioecesanis 
est prò variis ...» (un Vescovo). 

Melius « etiam » quam « item » (una Sacra Congregazione). 
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Ad § 1: 

Post « unitatem fovendam » adiungatur « atque dialogum cum aliis reli-
gionibus »; et dicatur « eadem in propria regione promovere » (quaedam Sa-
cra Congregano). 

Ad §2: 

E fuori posto (una Conferenza ep.). 
Publicae precationes hic non obtinent proprium locum (quaedam Sa-

cra Congregatio). 
Oportet elucidari verba « Publicae precationes » (quidam Vicarius gen.). 
Addatur: « Prohibita tamen concelebratio sacrifìcii Eucharistici cum 

aliarum denominationum ministris et participatio pro christianis non 
catholicis Sanctae Communioni adhuc remanet» (quidam Vicarius gen.). 

Supprimatur saltem § 2 (quaedam Conferentia). 
Corrisponde questo paragrafo al can. 52 del « De locis et temporibus 

sacris», perché tratta della « communicatio in spiritualibus » (una Confe-
renza ep.). 

Nihil dicitur de Episcopis qui iura et officia habent hac in re (quaedam 
Sacra Congregatio. 

Ribadire che sempre « remoto periculo scandali et perversionis 
fidelium » (una Conferenza ep.). 

In fine canonis introductionis ponatur canon generalis de necessitate 
missionis canonicae ad docendum nomine Ecclesiae (quaedam Universitas). 

In fine addatur « seclusa semper communicatione in sacris, ad normam 
canonum de sacramentis» (quaedam Universitas). 

Invece di « praesertim in quibusdam peculiaribus adiunctis », che sem-
bra troppo debole, dire: «praesertim occasione alicuius eventi vel congres-
sus qui characterem oecumenicum convenienter praebeat» (quoddam In-
stitutum catholicum studiorum superiorum). 

Post « adiunctis » dicatur « prae oculis habitis normis, commenda-
tionibus vel statutis competentis auctoritatis ecclesiasticae » (quidam 
Episcopus). 

Omettere «praesertim in quibusdam peculiaribus adiunctis» perché 
inutile (una Università). 

Aliae propositiones: 
1) Addatur § 3 : « Opera socialia charitatis atque instituta bonum com-

mune promovenda cum non catholicis unitatem fovendam prae oculis ha-
bentes, fideles organizare conantur» (quidam Vicarius gen.). 
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2) Inseratur norma quae moneat unionem christianorum fructum non 
solum actionis verticis esse sed edam conversionis mentis habitudinis nec-
non sedulitatis omnium baptizatorum (quidam Episcopus). 

3) Ponatur uti ultimus canonum generalium cuius textus sic sonat: 
« § 1. Motus oecumenicus quem vocant nobilissimum scopum pro-

sequitur plenam unitatem doctrinam inter omnes Christi discípulos paran-
di et sic unitatem Ecclesiae redintegrandi. 

§ 2. Totius Collegii episcopalis et Sedis Apostolicae imprimis est 
promovere er dirigere participationem catholicorum huic motui...» (quae-
dam Sacra Congregatio). 

4) Sedis Apostolicae imprimis est apud catholicos actionem oecumeni-
cam promovere ac dirigere incoepta et etiam publicas precationes suscitan-
do et ordinando ad unitatem inter christianos fovendam et instaurandam; 
Episcoporum Conferentiae ...» (quaedam Sacra Congregatio). 

C A N O N 6 

Supprimatur (quoddam Athenaeum et quaedam Conferentia ep.); vel 
omitti potest (quaedam Conferentia ep.); magis dogmaticus quam iuridi-
cus (quidam Episcopus). 

Ponatur post can. 7 (quaedam Sacra Congregatio); vel post can. 4 (qui-
dam Episcopus), vel post can. 2 vel uniatur can. 3 (quidam Episcopus). 

Comprehendatur in can. 7 (quaedam Sacra Congregatio) vel ponatur 
post can. 2 quater (quaedam Conferentia ep.). 

Contradicit et debilior reddit can. 3 (quidam Episcopus). 
Ad vitandam redundantiam, loco «sub auctoritate supremae Ecclesiae 

potestatis » dicatur « sub auctoritate (ductu) Romani Pontificis et Oecume-
nicorum Conciliorum» (quaedam Conferentia ep.). 

Melius dicitur « in communione cum Romano Pontifice » quam « sub 
auctoritate ...» (quaedam Conferentia ep.). 

Invece di «supremae Ecclesiae potestatis» dire «Supremi Ecclesiae pa-
storis» (quidam Episcopus). 

Post « commissorum » adiungatur « in commissionem cum successore 
Petri »; dicatur etiam « verae fidei sunt authentici doctores » (quaedam Sacra 
Congregatio). 

Riprendere la frase del can. 1326 CIC: «sub auctoritate Romani Ponti-
ficis», invece di «sub supremae Ecclesiae potestatis auctoritate», perché 
questa è troppo ampia (una Conferenza ep. ed una Università). 
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Alia addantur de hermeneutica theologica relate ad magisterii docu-
menta — et quidem ad normam Const. L.G., 25 atque secundum regulas 
in Ecclesia traditionales (quaedam Conferentia ep). 

Addatur canon inserendus ubi de missione canonica prò institutione 
nomine Ecclesiae exercenda (quaedam Sacra Congregatio). 

Titulus I 

D E DIVINI VERBI MINISTERIO 

ANIMADVERSIONES GENERALES 

Evangelizatio est vocatio et missio totius Ecclesiae et non unius cleri 
(queaedam Conferentia ep.). 

Ai pastori nell'annuncio non deve mancare l'apporto convergente e at-
tivo dei sacerdoti, dei fedeli, dei teologi in gerarchica comunione di carismi 
e di doni (quidam coetus ep;). 

Praeterquam documenta Concilii, in hoc Titulo prae oculis habenda 
sunt etiam documenta S. Sedis postconciliaria, uti, ex. gr., Directorium 
cathechisticum generale-, Dir. de pastorali ministerio Episcoporum, III pars, 
Sectio I, cap. 1; Exhortado Apost. Evangelii nuntium, ubi habetur termino-
logia magis praecisa de evangelizatione, de nuntio Verbi Dei, de praedica-
tione, de homiletica, de catechesi (quidam Episcopus). 

Introducatur canon specialis circa specialem functionem theologorum 
(quaedam Conferentia ep.). 

Requiritur clara definido « ministerii divini verbi » (quaedam Confe-
rentia ep.). 

Nomenclatura sit semper sibi constans (duae Conferentiae ep.). 
Praefertur ut semper agatur de divina revelatione vel de Fontibus reve-

lationis et numquam singillatim agatur de S. Scriptura et de Traditione 
(quaedam Conferentia ep.). 

Datur ambiguitas terminologica ad missionem canonicam quod attinet 
(cann. 10, 11, 24, 28, 29, 64), (quaedam Conferentia ep.). 

Sacerdotes et diaconi debent praedicare auctoritative solummodo veri-
tates morales et theologicas certas (quidam Episcopus). 

Schema non sufficienter distinguit inter officium testificandi et nun-
tiandi Evangelium proprium omnis christifidelis et quod respicit magiste-
rium auctoritativum proprium Hierarchiae (quaedam Conferentia ep.). 

Melius componatur canon 8 cum can. 11 et ponatur can. 11 ante 
can. 7 (quaedam Sacra Congregatio). 


